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«Contrastiamo due tendenze: 
il trasformismo conservatore 
e l'idea che sia impossibile 
un ricambio democratico» 

Ranieri: «D Pds 
deve spingere 
per una svolta» 
«Occorre una strategia di incisivo cambiamento. Ma 
potrà affermarsi solo contrastando, da un lato, la 
tendenza conservatrice e trasformista delle classi di­
rigenti, dall'altro quel risorgente "crollismo" che 
considera consumate le possibilità di ricambio per 
normali vie democratiche». Questa l'analisi di Um­
berto Ranieri che assegna al Pds il compito di «acce­
lerare i tempi» di una svolta nel governo del Paese. 

ALBKRTOLCISS 

• • ROMA. «Condivido molto 
le cose scritte da Manzella sul­
la Repubblica. Tre crisi stnngo-
no l'Italia col rischio di soffo­
carla: quella finanziaria, quella 
dell'ordine pubblico e quella 
morale. Si diffonde un senti­
mento di sfiducia sulle possibi­
lità del paese di farcela. Molti 
danno la partita ormai perdu­
ta...». Anche Umberto Ranieri, 
riformista del Pds, condivide 
l'allarme che in queste ore vie­
ne dal vertice della Quercia e 
delle istituzioni. «CV. bisogno -
dice - di una strategia di rifor­
me e di incisivo cambiamento. 
Ma potrà affermarsi solo con­
trastando da un lato la tenden­
za conservatrice e trasformista 
delle classi dirigenti, dall'altro 
quella sorta di nsorgente "crol­
lismo" secondo cui sarebbero 
ormai consumate le possibilità 
di ricambio per le normali vie 
democratiche. C'è una cultura 
che nduce i partiti a null'altro 
che imputati di una stona giu­
stiziera, e che rintraccia la radi­
ce della questione morale nei 
caratten costitutivi della demo­
crazia italiana come sistema di 
partiti organizzati e di massa-. 

Ormai e di nuovo aul tappe-
Io un problema concreto: di 
fronte a quota crisi 11 Pd* 
deve impegnar*! diretta­
mente al governo? 

Il quadripartito non 0 la solu­
zione in grado di guidare la 
transizione ad un nuovo siste­
ma politico, al risanamento fi­
nanziario, ad una lotta intran­
sigente contro la mafia. Ma se 
è cosi allora il vero problema è 
accelerare i tempi di una svolta 
che veda il Pds assumere re­
sponsabilità di governo, nel 
quadro di un profondo rinno­
vamento di uomini, di metodi 
e di contenuti. 

Concordi con le affermazio­
ni di Gava all'Unità, che in 
sostanza ripropongono l'I­
dea di mi •patto» tra i partiti 
storici, che ai rinnovano In­
sieme? 

Ciò di cui ha bisogno il paese è 
un governo a termine per rea­
lizzare le riforme sociali ed 
elettorali indispensabili. Non 
un'alleanza di lungo periodo 
della sinistra con la De. Occor­
re un personale politico di go­
verno severamente conscio 
dei suoi doveri, moralmente 
indiscusso e competente. E 
una condizione per la svolta. 
Ma questo è il punto su cui la 
De deve darò garanzie, e su cui 
non bastano quelle afferma­
zioni di Gava. Il problema non 
* reclamare in astratto una 
svolta, ma impegnarsi subito 
per costruire le condizioni di 
una soluzione di governo più 
avanzata: un serio e responsa­
bile sforzo per fronteggiare le 
tre emergenze di cui parlava­
mo dovrebbe agevolare l'evo­
luzione della situazione politi­
ca. Ognuno deve fare la prò-
pna parte, e il Pds non può che 
rifuggire le suggestioni a con­
fondersi con forze che, come 
Rifondazione e la Lega, si ca­
ratterizzano per una totale de­
responsabilizzazione. 

Occbetto Insiste sull'esigen­
za di lavorare subito per la 
costruzione di uno schiera­
mento alternativo al vecchio 
sistema politico, restando 
all'Interno del quale e arduo 
Ipotizzare una vera «rigene­
razione» dei partiti. 

Condivido l'analisi e l'allarme 
che Occhetto lancia. Ma non 
sarebbe convincente l'idea 
che una nuova guida politica e 
morale del paese possa essere 
il risultato di una sommatoria 
di spezzoni del partiti e di alcu­
ne personalità. Non mi sembra 
realistico un simile processo 
politico. 

n quadro esistente oggi pe­
rò non sembra ancora chia­
ramente orientato al muta­
mento. Lo stesso governo 
Amato preferisce procedere 
a colpi di fiducia.. 

Ogni forma di autosufficienza 
da parte del governo, conside­
rati i rapporti di forza in Parla­
mento e i problemi del paese è 
una manifestazione di irre­
sponsabilità. La scelta di porre 
la fiducia sul decreto antima­
fia, quando era evidente che il 

Pds, dopo averlo emendato, si 
disponeva positivamente al 
confronto in aula, è una mani­
festazione di stoltezza politica. 
Ora vedremo sulla manovra 
economica. Amato commette­
rà un grave errore se si chiude­
rà a riccio intomo a provvedi­
menti di cui è evidente l'insuffi­
cienza. 

Gava non U ha convinto pie­
namente. Se guardiamo al 
Psi vediamo un forte trava­
glio. Craxl vuole un «chiari­
mento», e l'esito non si co­
nosce ancora. 

Nel Psi è aperta una reale di­
scussione politica, che io spe­
ro giunga ai nodi di fondo. Si 
impone un bilancio di tutta 
una politica. Credo che l'erro­
re dei socialisti sia stato di non 
aver compreso appieno il si-

?nificalo anche per l'Italia del 
989. con il crollo del sociali­

smo dispotico. Ciò ha compro­
messo lo stesso ruolo che il Psi 
avrebbe potuto giocare nei 
processi riaperti a sinistra. 

C'era stato lo slogan dell'«u-
nhà socialista»... 

Il Psi avrebbe dovuto proporre 
l'avvio di una sorta di costi­
tuente del socialismo demo­
cratico e liberale italiano. Met­
tere in gioco se stesso per dare 
vita insieme ad altri partiti, mo­
vimenti, personalità della cul­
tura, ad un processo di aggre­
gazione intomo ad un pro­
gramma di impronta liberalso­
cialista, ispirato ad una riforma 
democratica della società ita­
liana e delle istituzioni e a rigo­
rose misure di risanamento 
morale della vita pubblica. In­
vece è apparso interessato a 
conquistare un po' di voti del 
vecchio Pei e a mantenere co­
me asse strategico il rapporto 
con la De. 

Come vedi allora un proces­
so di rlaggregazlone a sini­
stra? 

Forse è ancora possibile, come 
dimostra anche il documento 
proposto dai riformisti del Pds 
e da settori del Psi, mettere in 
moto processi unitari a sini­
stra. Occorre lavorare alla con­
vergenza delle forze socialiste 
italiane, farlo su basi program­
matiche e ideali nuove, fare in 
modo che queste forze costi­
tuiscano il fattore aggregante e 
propulsivo nella ricostruzione 
della sinistra, sappiano interlo­
quire con culture e filoni di si­
nistra che non hanno origine 
nella tradizione del movimen­
to operaio: da quelli ambienta­
listi a quelli radicali, cattolici, 
liberaldemocratici. Penso ad 
una ripresa, in questo quadro, 
delle convergenze tra forze so­
cialiste e Pri. E questa la via sul­
la quale può maturare uno 
schieramento progressista. 

Non credi, In ogni caso, che 
l'assunzione di responsabi­
lità di governo da parte del 
Pds, abbia bisogno di una le­
gittimazione elettorale? 

Uno schieramento progressi­
sta non deve aspettare la rifor­
ma elettorale per scendere in 
campo, ma assumere un ruolo 
di governo già nella fase di 
transizione verso un nuovo si­
stema politico, e può pesare 
nel risanamento economico e 
morale del paese. Sostenere il 
contrario significherebbe che 
a dirigere il paese fino alla ri­
forma eleltorale dovrebbe es­
sere il quadripartito. Ma questo 
sarebbe contraddittorio con 
l'allarme sulla situazione. 

Ritieni possibile un accordo 
sulla riforma elettorale che 
bisogna fare? 

Se passasse l'idea di una nlor-
ma basata sul consolidamento 
della maggioranza con il pre­
mio alla coalizione, e questo 
portasse il Psi a scegliere un 
accordo con la De, correrem­
mo il rischio della rovina per 
l'intera sinistra. Il Psi andrebbe 
cosi ad una sorta di «saragattiz-
zazione», con contraccolpi sul­
le possibilità stesse di avere 
una sinistra di governo. La via 
maestra è una nforma elettora­
le che agevoli i processi di al­
ternativa e renda possibile an­
che il un rinnovamento del 
personale politico: il collegio 
uninominale con il doppio tur­
no. 

«Siamo una forza sostitutiva, non un partitino aggiunto» 
Tra i promotori le Adi, il Corelp, il circolo Società civile 
Il portavoce Dittrich: «La politica è fatta anche 
di sostituzioni di uomini e di classi dirigenti» 

Prove di lista civica 
«Vogliamo guidare Milano» 
Sulla ribalta politica milanese vanno in scena le no­
vità. Muove i primi passi la grande lista civica di «ri­
forma e progresso» che raccoglie forze eterogenee 
con un denominatore comune: governare Milano, 
sostituendo il vecchio ceto politico. «Siamo una lista 
sostitutiva e non aggiuntiva, vogliamo formare una 
squadra capace di buttare a mare la zavorra del 
passato», dicono i promotori. 

OIAMPIERO ROSSI 

• i MILANO. Quest'estate ar­
rivata in ritardo ha avuto al­
meno un merito: quello di 
prolungare l'attività politica 
vera in una città che di questi 
tempi è solita abbandonarsi 
ad atteggiamenti balneari. 

È dell'altro ieri, infatti, la 
notizia della costituzione del 
comitato promotore della li­
sta civica "Per Milano". E non 
è una notiziola da poco: per­
ché non si tratta, a quanto 
pare, dell'ennesima forma­
zione politica che mira al suo 
"percentino" e alla poltrona 
che ne consegue. No, questa 
volta ci sono ambizioni di go­
verno della città che nessuno 
nasconde: «Siamo una lista 
sostitutiva e non aggiuntiva -
dicono i promotori - e vo­
gliamo formare una squadra 
credibile che si lasci alle 
spalle la zavorra del passa­
to». Insomma, si fa sul serio. 
E lo hanno capito in molti: 
dai circoli della società civile 
milanese, che in questi anni 
hanno preparato il terreno 
per questo importante passo 
politico, ai personaggi politi­
ci che hanno agito da punto 

di riferimento per chi recla­
mava il rinnovamento e de­
nunciava il malgoverno (Ba­
silio Rizzo, Nando dalla Chie­
sa, Franco Bassanini, Elio 
Veltri per esempio). E lo 
hanno capito anche quei 
partiti che hanno a cuore un 
salto di qualità nell'ammini­
strazione della città. 

Ma non per questo l'ope­
razione lista civica consente 
di prescindere da alcune fon­
damentali riflessioni. La do­
manda è soprattutto una: ma 
come potranno convivere, 
nelle stanze dei bottoni di Pa­
lazzo Manno, personaggi e 
forze politiche dalla prove­
nienza culturale cosi variega­
ta? In particolare - poiché 
non si può certo parlare di 
un puzzle politico - come si 
concilia il grande blocco 
che, in qualche modo, è pos­
sibile far risalire alla "sinistra 
storica" con i cattolici delle 
Adi e con la componente lai­
ca e liberale che caratterizza 
in buona parte il Corelp (Co­
mitato per la riforma elettora­
le e politica) di Mario Segni? 
«In sostanza c'è un denomi­

natore comune che unisce la 
sinistra e le altre componenti 
che partecipano a questo 
progetto: riformare la politica 
e farla uscire dallo stallo -
spiega Vincenzo Dittrich, che 
in questi giorni di debutto del 
comitato "Per Milano" ha as­
sunto il ruolo di portavoce -
e se è vero che questi temi 
costituiscono la collocazione 
naturale della sinistra storica, 
e anche vero che da qualche 
tempo c'è stata una forte 
convergenza anche da parte 
di altre forze che guardavano 
più al centro». Dittrich, fra 
l'altro, sembra riassumere 
nella sua persona tutti gli ele­
menti di questa riflessione: è 
cattolico, è dirigente milane­
se del comitato referendario 
di Mario Segni e adesso è in 
prima fila nel listone civico. 

Accordo sul programma, 
dunque Ma non è uno slo­
gan ripetuto puntualmente 
anche da Borghini, da Amato 
e da chiunque abbia cercato 
di mettere insieme una coali­
zione di governo negli ultimi 
anni? Dov'è la novità? «Atten­
zione - reagisce immediata­
mente l'avvocato Dittrich -
perché la differenza sta an­
che nei programmi: noi, per 
esempio, partiamo da un'i­
potesi che comprende temi 
come l'edilizia abitativa per 
le fasce più deboli della po­
polazione milanese, il voto 
agli immigrati stranieri, l'ap­
poggio alle iniziative giovani­
li (visto che ormai i giovani 
sono una minoranza da tute­
lare), una società meno ce-
mentificata, capace di ascoi-

Bianco: «Bravo Forlani, Martinazzoli può attendere» 

Formigoni: «Con Sbardella 
rivoluzionerò la De» 
• i ROMA È ormai passata 
l'italica frenesia marinaresca 
innescata dalla vicenda del 
«Moro» di Gardini. eppure 
Gerardo Bianco, capogruppo 
della De alla Camera, non 
esita a paragonare il suo se­
gretario, Arnaldo Forlani, al 
capitano che «non abbando­
na mai la nave in un momen­
to di pericolo». Il motto si at­
taglia magnificamente ad 
una persona, iice Bianco, 
«che ha dimostrato ancora 
una volta di essere altamente 
responsabile». Altro che iro­
nie! Ritirare, per la seconda 
volta, le dimissioni è stato 
•un atto di coraggio. Lui ri­
mane qui, lui rimane al suo 
posto, nonostante qualche 
inevitabile critica, perchè si è 
determinata una situazione 
di crisi gravissima, tra cui 
quella sicuramente più ur­
gente è la sfida della mafia 
allo Stato». Quanto a Marti­
nazzoli, la sua candidatura 

non è ancora matura, cree­
rebbe contrapposizioni e poi 
fa solo «efficaci osservazioni» 
ma non ha un vero program­
ma. «Serve la forza della ra­
zionalità e dell'unità interna» 
e quindi il gesto di Forlani 
trova «tutto il mio consenso e 
la mia approvazione» con­
clude Gerardo Bianco in 
un'intervista rilasciata al quo­
tidiano «Avvenire». 

Il Consiglio nazionale del­
la democrazia Cristiana è fis­
sato per il 3 e 4 agosto e gli 
umori di chi si aspettava un 
cambio della guardia a piaz­
za del Gesù non sono certo 
dei più benevoli. Roberto 
Formigoni annuncia che sta 
addirittura preparando, in­
sieme a Sbardella, «una rivo­
luzione per il prossimo con­
gresso della De». Partire da 
zero, dice Formigoni, perchè 
le mezze misure non sono 
più accettabili. E dunque az­
zeramento delle tessere, pri­

marie a suffraggio universale, 
cioè di tutti i cittadini iscritti 
nelle liste elettorali che ac­
cettano di sottoscrivere un 
manifesto di valori democra­
tici-cristiani. In pratica, con­
clude Formigoni, «chiunque 
porta concorrere a scegliere i 
successori di Forlani e De Mi­
ta alla guida delle De». Con 
chi c'è la questa volta Parsi­
fal? Con Guido Bodrato, 
comrnissano della De lom­
barda, che ha avuto il torto di 
proporre cinquecento «unti 
del signore» come delegati al 
congresso. Una proposta 
«aristocratica» dice Formigo­
ni: chi e con quale criterio 
verranno scelti questi privile­
giati, forse tra i frequentatori 
di «un nuovo salotto milane­
se»? Mi auguro che non sia 
cosi, ha concluso Formigoni, 
«perchè la De milanese, dove 
il male si è manifestato pri­
ma, non sia più chiusa del re­
sto dell'Italia». CAM C. 

Decisa l'incompatibilità: o assessore o consigliere 

La Sardegna per prima 
vaia la riforma elettorale 
Wm CAGLIARI. «Con l'clczio 
ne del difensore civico e l'ap­
provazione della nuova leg­
ge elettorale, il Consiglio re­
gionale ha preso decisioni di 
grande portata Istituzionale 
che determineranno conse­
guenze rilevanti per la politi­
ca e l'autonomia sarda». 
Emanuele Sanna, capogrup­
po del Pds alla Regione Sar­
degna, commenta cosi la ri­
forma approvata dall'assem­
blea l'altra notte. In pratica, 
la Sardegna è ora l'unica re­
gione italiana nella quale 
"incompatibilità tra i ruoli di 
consigliere e quelli di asses­
sore \iene sancita per legge. 
Inoltre, la nuova legge eletto­
rale prevede che 60 consi­
glieri vengano eletti nelle 
quattro circoscrizioni provin­
ciali, mentre gli altri 20 siano 
scelti sulla lista unica regio­
nale, con un incentivo di 
coalizione per l'alleanza che 

raggiunge il 45% dei voti. 
E stato proprio un emen­

damento presentato dai de­
mocratici di sinistra, insieme 
al Movimento delle riforme 
(un vero partito trasversale, 
con 11 consiglieri, di cui 5 
de), ad accelerare la deci­
sione del Consiglio Regiona­
le. 

«Il voto di approvazione a 
larga maggioranza del prov­
vedimento che riforma il si­
stema elettorale in Sardegna 
rappresenta la tappa più si­
gnificativa del processo di 
rinnovamento dell'autono­
mia e della politica, che en­
tra ora nella fase cruciale di 
concreta realizzazione», af­
ferma il presidente della 
giunta, il socialista Antonello 
Cabras. «Abbiamo approvato 
una legge che contiene istitu­
ti fortemente innovativi e lo 
abbiamo fatto con un meto­

do aperto, che ha consentito 
l'espressione e il contributo 
delle diverse opzioni di ogni 
forza politica», spiega il ca­
pogruppo del Garofano, 
Franco Mannoni. 

Sull'approvazione della ri­
forma interviene anche il 
presidente del Consiglio re­
gionale, il democristiano Ma­
rio Floris. «La riforma della 
legge elettorale e la nomina 
del difensore civico sono due 
fatti di grande rilevanza poli­
ticai, morale e civile - afferma 
-. fc. un segnale concreto del­
la volontà di cambiamento». 

Dura invece la presa di po­
sizione del Partitu Sardu Indi­
pendentista: con un docu­
mento ha reso noto che ri­
correrà nelle sedi legali op­
portune, e che darà vita a for­
me di consultazione popola­
re perchè la nuova normativa 
venga annullata. 

tare anche i problemi solle­
vati dai verdi, più "gentile". E 
questo Borghini non lo fa». 
Non solo; la società "gentile" 
dovrebbe fondarsi su altri uo­
mini politici. «La politica è 
fatta anche di sostituzioni 
delle classi dirigenti - spiega 
Dittrich - e il discorso fatto 
da Craxi alla Camera, dove in 
pratica ha difeso il sistema 
milanese di questi anni, è il 
segnale di una precisa filoso­
fia che va cambiata e della 
quale Borghini rappresenta 
la continuità». E cosi ci si pre­
para ad abbattere il muro di 
Milano a colpi di banchetti 
(stile referendum) dove ver­
ranno raccolte le «registrazio­
ni» dei cittadini interessati a 
partire da meta settembre, e 
da dove emergeranno i can­
didati alle pre-elezioni inter­
ne. «Quello che conta è rag­
giungere le condizione per 
un governo di progresso -
aggiunge Bepi Tomai, diri­
gente nazionale delle Adi - e 
non vedo grandi problemi di 
coesistenza perché tanto 
non è sulle questioni etiche 
che si fondano i governi delle 
città». 

Intanto proseguono le po­
lemiche in casa democristia­
na. Carlo Radice Fossati, che 
circa un mese fa si era dimes­
so dalla De, si è visto recapi­
tare un provvedimento di 
espulsione perché «sempre 
pronto ad apparire il flagella­
tore purissimo dei costumi 
altrui». Diego Masi, capo­
gruppo della De in comune, 
giudica la decisione «inutile, 
assurda e ridicola». 

L'Osservatore: 
«Sono amorali 
le idee 
di Miglio» La sala consiliare del Comune di Milano 

• • ROMA È ancora polemica sulle dichiara­
zioni del prof. Gianfranco Miglio, senatore e lea­
der leghista, che in un'intervista al .settimanale 
«L'Espresso» aveva proposto. -Lo Stato Haliano 
si ritiri dall Sicilia... se la vadano tra loro, i sicilia­
ni». Ieri è sceso in campo ['«Osservatore Roma­
no» che le ha definite "amorali», «un'offesa alle 
vittime, alla Sicilia, a tutto il paese». Il presidente 
del Senato, Giovanni Spadolini, gli ha dedicato 
un editonale sul «Messaggero» in cui parafrasan­
do Croce ricorda, all'esimio professore, perchè 
«non possiamo non dirci siciliani». E anche il 
leader delia Lega. Umberto Bossi, che in un pn-
mo momento aveva difeso le dichiarazioni di 
Miglio, prova a smarcarsi e in un'intervista al 
Cri dichiara: «Non serve staccare la Sicilia come 
dice Miglio. Fuon dall'Italia, magari in Africa, ci 
vadano». 

«L'unica via d'uscita è che Io Stato italiano si 
ntiri da una Sicilia dove si fanno manifestazioni 
e proteste... Fino a quando lo scontro è tra ma­
fia e le istituzioni politiche di uno Stato vissuto 
come estraneo dai siciliani saremo sempre per­
denti». Questo il pensiero del professor Miglio 
che preferirebbe una Sicilia «sovrana e indipen­
dente» dove si «scatenerà un regolamento di 
conti intemo tra la mafia e i siciliani». 

È a queste affermazioni che ha reagito il quo­
tidiano vaticano. Scnve, infatti, «L'Osservatore» 
che il senatore leghista auspica una Sicilia la­
sciata a se stessa, in balia del potere criminale 
mafioso «proprio mentre lo Stato per voce del 
suo massimo rappresentante si fa promotore 
d'impegno nelle istituzioni, e offre una presenza 
costante e discreta a fianco dei familiari delle 
vittime in una Palermo lacerta». Quelle di Miglio. 

secondo «L Osservatore», «sono dicmarazioni 
che per cinismo, amoralità e improponibilità, 
nella loro pochezza politica e storica si com­
mentano da sole». «Ma non possono passare 
sotto silenzio, specie in momenti come questi», 
conclude il giornale della Santa Sede 

Mentre Giovanni Spadolini trova «inquietan­
te» che un uomo di studi e di cultura quale è Mi­
glio, invochi per la Sicilia una soluzione diversa 
perfino dallo Stato federale e cioè, la separazio­
ne. Il senatore leghista, infatti, in un'altro pas­
saggio della sua intervista afferma che «con la 
Sicilia abbiamo sbagliato tutto lin dal primo do­
poguerra, quando abbiamo impedito che di­
ventasse indipendente" Per Spadolini «la ritirata 
dello Sialo dalla Sicilia regnerebbe la vittoria 
della mafia» Un'organizzazione che rappresen­
ta «tout court» l'Antistato «disposta ad usare la 
violenza, anche di massa, con il proposito di in­
sellare la paura» E conclude «In questo mo­
mento tragico o doloroso non possiamo non 
dirci tutti siciliani» 

Bossi ha parzialmente corretto il Uro in un'in­
tervista al Grl. tornando sullo a (forni azioni di 
Miglio che in primo momenti) Ltvfva invece dife­
so E toma sul suo solito bersaglio i partiti Con­
testa la tesi che per alfrontarc l'emergenza ma­
liosa sia indispensabile la concordia e la corre­
sponsabilità delle forzo politiche «Non c'è biso­
gno di concordia tra i partiti - ha affermato -vi­
sto che la mafia ò la manodopera. I.a cupola è 
la politica». E allora dall'Italia Bossi vuole «stac­
care» i partiti, «mandiamoli in Afnca nell'ex 
Congo Belga - dico - e scompanrà la mafia. 
Non serve staccare la Sicilia come dice Miglio, 
ma i partiti dal paesi'» 
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ne viene x ' ' 
un altro. 
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